
Kobane non è la Varsavia della solleva-
zione antinazista del 1944; né l’esercito
turco, attestato a poche centinaia di me-
tri dal teatro di battaglia, è l’Armata Ros-
sa ferma settant’anni fa alle porte della
capitale polacca senza intenzione di soc-
correre i resistenti. L’analogia sarebbe
fuorviante. Ma non del tutto. 
Diciamo (pur con approssimazione) che
in quel lembo di terra, la Turchia di Erdo-
gan dice di essere in guerra contro lo Sta-
to islamico, ma non combatte; mentre
conduce una guerra a bassa intensità
contro i curdi, ma non lo dice.
Tragico, emblematico e, forse, istruttivo,
ciò che sta avvenendo nelle terre del “ca-
liffato”: una crisi insieme strategica, geo-
politica e culturale, che mette alle corde
gli stereotipi ricorrenti negli organi di in-
formazione, in politica, nelle reti sociali
per spiegare e commentare quegli eventi.
Il confronto (conflitto) si disputa tra Sta-
ti, confessioni, su campi di battaglia che
si confondono e si sovrappongono. 
La guerra civile siriana è divenuta una
guerra interna all’Islam, dove le diversità
dottrinali (sunniti/sciiti) si sommano a
una competizione per l’egemonia regio-
nale (Arabia Saudita contro Iran) e a un
moto di rifondazione, nel sangue, di una
comunità islamica inchiodata alla lette-
ra del Corano. Le contraddizioni di que-
sti sviluppi sono evidenti, basti pensare
che i custodi dell’ortodossia e i finanzia-
tori dei terroristi (dall’Arabia Saudita agli
emirati del Golfo) sono ora alleati al ca-
pofila degli “eretici” (l’Iran) nel combat-
terli, e dalla stessa parte degli Usa.
Guerra di Islam contro Islam, ma anche
di un certo Islam contro un non meglio
definito Occidente. Teatro dello scontro
non sono in questo caso i soli deserti
siro-iracheni (dove l’illusione di essere ri-
solutivi con la forza aerea dura a morire)
ma, potenzialmente, tutti i Paesi ove vi
sia una cospicua comunità musulmana. 
L’Europa ne sa qualcosa, ma non abba-
stanza. Nel senso che a un’oggettiva dif-
ficoltà di integrazione e reciproco rico-
noscimento tende a rispondere sempre
più con ripiegamenti identitari, sterili
culturalmente e inefficaci su un piano di-
fensivo. Un’attitudine che vizia i pur sa-
crosanti appelli alla difesa delle comuni-
tà cristiane d’oriente, spesso mirati ad af-
fermare un’identificazione surrettizia
tra Europa e fede cristiana.
Guerra, poi, per interposti combattenti.
Chiudendo il cerchio: le ambizioni ege-
moniche di Erdogan – immaginario nuo-
vo Nasser designato dalle “primavere”
arabe – hanno concorso più di altre alla
destabilizzazione siriana. E il loro falli-
mento si mostra nel riflesso anticurdo ri-
conosciuto in questi giorni. Il preteso
“grande pacificatore”, guida di un neoi-
slamismo affermato e rispettato mon-
dialmente, si è rivelato un apprendista
stregone, più cinico che capace.
Si dirà: e gli Stati Uniti? Il petrolio? Israe-
le? Ma sicuro, non c’è crisi mediorientale
in cui non abbiano un ruolo o di cui non
siano causa e beneficiari. Il fatto è che
sono il bersaglio polemico grosso, scon-
tato, a cui mirare con alte probabilità di
fare centro. Perciò di poco aiuto a com-
prendere uno scenario tanto complesso.
Tanto più che per solidarizzare con i cur-
di non c’è nemmeno uno straccio di ban-
diera israeliana da dare alle fiamme…
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Ecco il partito liberale radicale
che vivo io

IL DIBATTITO

di Nicola Pini, vicepresidente Plr

sono stati efficaci nel mantenere la barra
al centro nel turbine delle istituzioni
scosse dalle spallate di chi ha contribuito
alla costruzione della farsa dell’antipoli-
tica, quasi sempre per interessi o ambi-
zioni personali. L’antipolitica non esiste, è
una bufala inventata per delegittimare la
politica della razionalità e cavalcare la di-
saffezione dei cittadini alla litigiosità del
mondo politico. Liti generate da un clima
in cui il gusto di dibattere sui temi è stato
sostituito dall’esigenza di difendersi da
voltafaccia e colpi bassi. È normale che,
dopo anni e anni di insulti e battibecchi la
gente snobbi il dibattito pubblico: ci man-
cherebbe altro. Segue a pagina 4

Il nostro è un partito politico che si sta
rinnovando. Di questo dobbiamo sentirci
tutti responsabili, nessuno escluso, per-
ché il Plr è e continuerà a essere un bene
collettivo di tutti noi. Siamo passati da
una stagione da innovatori a una da di-
fensori dei principi fondamentali e della
decenza istituzionale. Abbiamo com-
messo degli errori, è normale: solo chi
non tira i rigori non li sbaglia mai. Siamo
poi stati presi a schiaffi dal semplicismo e
dalla disillusione verso un mondo e una
società sempre più liquide e complesse.
Oggi, però, siamo un partito in piena ri-
monta per alcuni chiari e semplici fattori.
Nel ventennio passato i nostri politici



Alti Bassi

Registra un successo clamoroso dopo
l’altro e per di più in tempi molto ravvi-
cinati l’Istituto in Biomedicina di Bel-
linzona diretto dal professor Antonio
Lanzavecchia. Dapprima isolando al-
cuni anticorpi capaci un domani di
neutralizzare il virus dell’Ebola e poi
identificando l’anticorpo che potrebbe
portare a un vaccino unico contro l’in-
fluenza. Successi che è bene evidenzia-
re, visto che spesso succede persino che
non ci accorgiamo nemmeno delle ec-
cellenze che abbiamo dietro l’angolo di
casa nostra.

Un ex sindaco finito nei guai con la giu-
stizia che ne accoglie un altro già co-
stretto a dimettersi sempre da sindaco
nello scorso secolo (era il 1987) e che,
già che c’è, vanta oggi uno scoperto col
suo Comune di circa 260mila franchi.
Il primo ha dato mercoledì sera il ben-
venuto al collega al suo ingresso in Con-
siglio comunale a Bissone. Per occupa-
re che cosa? Il posto lasciato libero da
una consigliera comunale dello stesso
movimento che aveva il domicilio ‘fitti-
zio’ nel comune. Quando si suol dire
che al peggio non c’è limite! Ma cosa ci
riserverà ancora la cronaca politica di
Bissone?

Antonio Lanzavecchia Giorgio Gianola

IL SENSO DEL TACCUINO

Due vite (abbondanti) fa
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di Nicola Pini, vicepresidente Plr

Segue dalla Prima
Risultato? Quei (troppo) pochi che anco-
ra si occupano di politica vivono un cli-
ma di paura che molte persone purtrop-
po rifuggono. I ricattatori, gli urlatori, i
bugiardi, gli opportunisti, i proclamatori,
in realtà sono loro i colpevoli del clima
torbido in cui abbiamo vissuto fino a ieri.
Ma oggi qualcosa sta cambiando. Chi ha
costruito consenso sul nulla sta per esse-
re smascherato perché c’è un grande bi-
sogno di verità e di progetti politici che il
Plr sa scrivere e comunicare. Qualunque
progetto. Oggi non vi parlo di sicurezza,
scuola, territorio, apertura, riforma dei
compiti dello Stato e di sviluppo econo-

mico, ma di un fattore trasversale. Il Plr è
orientato verso un concetto di offerta
elettorale progressista, positiva e aperta.
Il tutto con un presidente energico, mol-
to presente sui media e nel dibattito poli-
tico, con una lista per il parlamento ben
strutturata e con una lista per il governo
audace e innovativa. D’altronde per un
partito e un Paese come il nostro è nor-
male affidare il proprio futuro anche a
dei volti nuovi: è stato così in passato,
quando la rinascita del Plr e del Ticino,
dopo momenti difficili, è stata portata
avanti da dei giovani Nello Celio, Brenno
Galli, Libero Olgiati, Paride Pelli e Alear-
do Pini.
Vi confido alcune cose che amo ripetere
ai miei amici. Stare all’interno di un par-

tito che crede in se stesso, che non ha pie-
gato la schiena per paura di essere aggre-
dito dai delatori, animato da persone che
sanno confrontarsi e che coltivano il gu-
sto del dubbio per migliorare le strutture,
le leggi e le procedure, genera un entusia-
smo che non ha una targa. Non è un pia-
cere di destra o di sinistra. È quel piacere
che provi quando sei partecipe di un mo-
vimento. Chi deciderà di essere con noi il
19 aprile, lo farà perché vuole un Cantone
aperto guidato da persone che lavorano
seriamente per il Paese. L’offerta politica
del Plr di oggi è quella di un partito che si
sbarazza delle polemiche per entrare nel
campo delle idee e del progresso. Questo
ci ha chiesto il presidente: producete
idee, fatevi sentire sui contenuti, date il

vostro contributo per un Paese che deve
ripartire, lavorate e siate leali tra voi per
dimostrare che siamo una squadra vin-
cente. E vincenti saremo. Io ci credo. Io
credo che il futuro possa essere migliore
del passato e credo che i valori di una so-
cietà democratica e liberale, l’etica, la tra-
sparenza, la concretezza e l’abbandono
del cinismo siano la strada per essere
protagonisti del domani. Io credo che
non sia utile dire che siamo meglio o peg-
gio di altri, ma sia saggio dialogare con
tutti sullo stesso piano. Io credo che il Plr
non difenda solo la libertà economica,
ma anche la libertà dai bisogni, dalle
paure e dai condizionamenti.
Credo che occorra dialogare con i co-
struttivi e combattere il conservatori-

smo che teme le riforme e difende acriti-
camente i privilegi ottenuti. Per questi
motivi credo che il nostro partito costi-
tuisca un’opportunità per gli studenti,
per i lavoratori e le famiglie, per le perso-
ne attive nella società che non credono ai
miracoli ma alla forza del sudore, per i
cittadini che non pensano che la soluzio-
ne sia una spirale di chiusura al mondo e
all’innovazione, per gli anziani che han-
no conosciuto le stagioni della crescita e
quindi sanno che si sta meglio in un con-
testo dinamico. Quando si parla di intel-
ligenza e di innovazione il nostro Paese è
vincente, quando si parla di polemiche e
opportunismo il nostro Paese è perden-
te: su questa certezza dobbiamo costrui-
re il nostro futuro.

di Gianluca Grossi

Blog: gianlucaweast.blogspot.com

Twitter: @gianlucaweast

Ridere. Le viene in mente una cosa che
aveva letto, quando sarà stato, metti
pure un due vite abbondanti fa, e che era
stata uno spasso completo, un’esperien-
za anche, volendo, di come il cervello sia
capace di precipitarsi dentro una situa-
zione e nel contempo di osservarsi farlo.
Un po’ come uno che si butta dal tram-
polino di dieci metri, sente il solletico sa-
lirgli dalle gambe allo stomaco, e si guar-
da – si vede – scendere dritto come un
missile guidato da un satellite. L’impatto
con l’acqua manda in frantumi questo
sofisticato gioco della coscienza per far-
ne un unico e complesso respiro, il colpo
di fiato rabbioso e soddisfatto di uno che
anche questa volta l’ha scampata bella.
La vita è una forma di dipendenza. Lei
ne sapeva qualcosa, in fatto di dipenden-
ze. Per quanto tutte le altre costituissero
una minaccia diretta al suo essere viva,
coltivava anche la dipendenza dalla vita.
Voleva vivere. Le piaceva vivere. Tutta-
via, faceva di tutto per ridurre il suo sog-
giorno sulla terra. Così si esprimeva il
suo medico: “Soggiorno sulla terra”, di-
ceva. Quasi ci fosse, dopo, un soggiorno
da qualche altra parte, quasi si trattasse
di passare da un albergo all’altro, da una
città all’altra. Non c’è nulla di paragona-
bile al potere di un medico con in mano
la radiografia di una parte vitale del tuo
corpo, guardata in controluce. Un rapi-
natore in banca che ti prende in ostag-
gio, un serial killer che ti carica nella sua
macchina, un cecchino che ti tiene d’oc-
chio, altro, ancora, si capisce: fanno ride-
re, tutti quanti. Un medico, no. Soprat-
tutto se ha in mano la radiografia dei
tuoi polmoni. In particolare quando, con
un deciso colpo del polso, costringe il
pezzo di plastica che tiene sospeso a
mezz’aria  a produrre quel “clack” che ti
ghiaccia. Quel “clack” da cui dipende tut-
to. Per te, si capisce. Dipende la tua vita.
Il momento in cui lui sposta il suo sguar-
do dall’immagine di te dentro all’imma-
gine di te fuori, a quella che tu stai pro-
ducendo e che non sei tu, perché te ne

stai lì come una peccatrice pentita e in-
vocante l’assoluzione... Lei, mai. Non ha
mai invocato l’assoluzione. Ha sempre
tenuto lo sguardo dritto, gli occhi ad al-
tezza d’uomo. Ha sempre rivendicato la
sua dipendenza dalla vita. E, con questo,
dichiarato tutte le altre dipendenze. A
cominciare dal fumo. Una forma d’amo-
re, per lei. E, per essere sincera fino in
fondo, le piaceva anche buttare giù un
bicchierino (metti: due) a fine giornata.
Le piaceva andare in macchina, più che
camminare o pedalare. E adorava, la
sera, portarsi a casa un panino soffice e
caldo con in mezzo un pezzo di carne,
una colata di ketchup, formaggio ovun-
que, e le patatine dentro un sacchetto se-
parato, quelle tesorucce di patatine. 

Guardarla oggi è guardare una donna di
cinquantacinque anni che esce dalla
doccia. Dopo trenta minuti di acqua che
il suo corpo si è goduto come fosse sotto
i riflettori dell’Opera di Parigi. Protago-
nista. Diosantissimo, vuoi mettere? Pen-
sa a quello che nella sua vita avrebbe po-
tuto fare e che non ha mai fatto, al talen-
to che ha messo dentro un cassetto di-
cendosi che domani l’avrebbe aperto. E
non ha mai aperto. Si guarda uscire dal-
la doccia. Di nuovo lo scherzetto del cer-
vello. E continui pure, perché lei, osser-
vandosi, non si trova affatto male. Le è
sempre piaciuto guardare le impronte
dei suoi piedi bagnati sul pavimento. Fa
apposta ad asciugarli per ultimi. La fan-
no pensare a quando era più giovane e
aveva sempre fretta di uscire di casa: si
metteva addosso i vestiti aspettando il
momento in cui l’acqua si sarebbe mani-
festata attraverso una, due, tre, quattro
macchie nel tessuto. Era estate, le piace-
va fingere che fosse a causa del caldo. Il
caldo, invece, le macchie le asciugava in
fretta non appena lei finiva dentro l’aria
della sera. Modestamente, da ragazza
aveva fatto girare la testa a più di uno.
Non se la cava male nemmeno ora. Ep-
pure: è sola. Prova una strana forma
d’amore per i gestori dei supermercati
che hanno inventato le porzioni da sin-
gle: insalate, minestre, formaggio, persi-
no il latte, gli spaghetti da infilare nel mi-
croonde, gli involtini primavera, i ravioli

wonton, il salmone, il prosciutto, la car-
ne macinata, il vitello tonnato, la polen-
ta, il brasato, gli ossi buchi, il trancio di
pesce spada, la mezza trota, la mezza co-
quille St. Jacques, il sushi, il sashimi. Il
sashimi. Ci sta arrivando, lentamente. A
quella cosa che aveva letto due vite fa.
Sta capendo che in realtà non l’aveva let-
ta da nessuna parte. L’aveva vissuta. Il
piede destro è quasi asciutto, privato
della facoltà di lasciare una traccia sulle
piastrelle del bagno e, cosa ancora più
bella, sul parquet che inizia appena fuori
e occupa tutta la casa, il ponte di una
nave sul quale è obbligatorio – tassativo
– camminare scalzi. Peccato. Non ha più
l’età per scivolare. Sashimi inizia con la
stessa lettera della parola che aveva usa-
to (urlandola) per buttarlo fuori di casa,
a metà cena, nemmeno a cena termina-
ta: a metà. Aveva preparato un pollo, si
ricorda uguale fosse oggi, appena torna-
ta dall’ufficio. Non si era nemmeno cam-
biata. Aveva farcito quel corpo inerme e
biancastro di verdure, legumi, erbe aro-
matiche, provando una strana e inquie-
tante euforia. La bottiglia di vino acqui-
stata per accompagnare la cena segna-
lava la riserva: cucinare le metteva sete.
E più la placava, più si sentiva capace di

affrontare combinazioni culinarie per
così dire ardite. La seconda bottiglia non
l’aveva stappata: per sicurezza. Stava a
centro tavola, come un arbitro, in attesa
del peggio. Che sarebbe arrivato.

A cena aveva invitato una mezza fiam-
ma: nella vita, non deve essere sempre
amore. C’è del bello anche nella medio-
crità, da intendere come via di mezzo.
C’è del bello nel sapersi accontentare.
Lei lo aveva invitato perché era stufa di
porzioni monodose. Stiamo insieme per
non stare sempre soli. Alla consumazio-
ne del pollo aveva addirittura aggiunto
un sottofondo musicale, per sottrarre
alle mandibole il monopolio della co-
lonna sonora. Girava un disco di Paolo
Conte. Saliva dalle sue corde vocali, e si
faceva immagine strappata a un vec-
chio film, l’imperativo di fronte al quale – 
domanda – chi non farebbe carte false?
“Vieni via con me”. Era un vecchio 33
giri: la puntina rimbalzava sulla polve-
re. Mandava un suono che sapeva di
vita, senza tanta retorica. Un po’ di reto-
rica, tuttavia, va aggiunta, come le erbe
che lei aveva inserito nel pollo. La punti-
na passava sulla polvere del disco come
gli occhi di lui passavano sulle sue ru-

ghe. Se li sentiva addosso, ancora prima
della frase decisiva. Sentiva due dita ri-
coperte di guanti di lattice tastarle la
pelle del volto. Era una sensazione in-
sopportabile. Lui la stava guardando.
Non muoveva nemmeno più la bocca:
fermo come un vigile al semaforo rosso.
“Domani passi da me e le sistemiamo.
Le cancelliamo”. Ecco cosa aveva detto.
Alludeva alle rughe, due o tre che erano,
cosa vuoi: l’età. La vita. A questo punto
lei aveva pronunciato la parola che ini-
ziava con la stessa lettera di sashimi.
Gliel’aveva urlata in faccia. Aggiungen-
do che a Natale aveva regalato a sua fi-
glia un Dobermann. Non servivano altri
scenari: bastava questo. Aveva aperto la
porta. L’aveva richiusa, senza rabbia. Si
era avvicinata alla tavola, aveva preso il
pollo che se ne stava lì in attesa di essere
consumato, si era recata in cucina, con il
piede destro aveva azionato il meccani-
smo di apertura della pattumiera, che
aveva immediatamente reagito, e aveva
lasciato che il pollo ci finisse dentro. La
povera creatura aveva fatto plof atter-
rando dentro il sacco dei rifiuti. Un ru-
more così non se lo aspettava. Aveva co-
minciato a ridere. Il giorno dopo, sve-
gliandosi, rideva ancora.
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